
PRONTO Squilli a vuoto venerdì 19 settem-

bre con il popolo dei call center in piazza del-

la Repubblica, a Roma, per manifestare a fa-

vore dei diritti degli almeno trentamila contrat-

ti a progetto che chie-

dono di essere stabi-

lizzati. Se si ritrovas-

sero davvero tutti in

corteo, l’Italia dei servizi telefoni-
ci sarebbe paralizzata: 250mila
persone, che ogni anno fanno gi-
rare centinaia di milioni di euro.
Per il 2008 la previsione è di
950milioni di fatturato per tutto
ilcomparto.Unterzodegliaddet-
ti lavoraneicall center inoutsour-
cing, quelli che svolgono servizi
di assistenza, vendita e ricerca,
percontoterzi. Idati sonodiAsso-
contact, associazione che riuni-
sce le aziende di contact center e
che aderisce a Confindustria. Le
protestedei lavoratori edei sinda-
cati.
Da Milano a Catania, considerata
tra le città più precarie d’Italia, il
settoreinquestiannihaconosciu-
tounaprofondaevoluzione.Gra-
zie anche alla stabilizzazione di
24milapersoneimpiegatenei ser-

vizi inbound - quelli cioè che ri-
spondono alle telefonate - frutto
dellaprimacircolaredell’exmini-
stro Damiano. Ma «resta ancora
molto da fare», scrivono nella
piattaforma comune Slc-Cgil, Fi-
stel-Cisl eUilcom. Il riferimentoè
alle aziende che non rispettano la
menoconosciutasecondacircola-
redelministerodelLavoro: la nu-
mero08del2008.Quellachepre-
vede, in presenza di particolari
condizioni (vedi scheda), la stabi-
lizzazione anche degli addetti al-
l’outbound, cioé di chi telefona
per proporre contratti e servizi.
Che sarebbero tantissimi, secon-
do stime sindacali. Un’idea po-
trebberodarlagli ottomilaverbali

di ispezione dormienti in chissà
quale cassettino ministeriale.
Altra questione è il sistema delle
gare d’appalto giocate al massi-
mo ribasso. La cosa riesce ai fur-
betti del call center, aziende che
possono offrire servizi inbound e
outbounda prezzi bassissimi. Co-
mefanno?Scaricanoicostideidi-
pendenti stabilizzati sui co.co.
pro. Un inbound - un lavoratore
stabilizzato - prende almeno 15
euro l’ora, ma l’azienda riesce a
chiedereal committende11,12o
13 euro. La differenza la fa pagare
al precario, che percepisce salari
magrissimi. «Occorre rafforzare
l’azione ispettiva - sostiene Ales-
sandro Genovesi, segretario della
Slc-Cgil - E proponiamo che i
committenti sottoscrivano la
“cartadella responsabilità”, impe-
gnandosi su tutte le commesse a
non praticare gare ribasso e lavo-
rare solo con chi rispetta le nor-
me. Occorre poi - aggiunge il sin-
dacalista- riattivarepressoilmini-
stero il tavolo nazionale sui call
center». Dall’altra parte risponde
Umberto Costamagna, presiden-
tediAssocontact, secondocui sta-
bilizzare tutti «sic et sipliciter è
economicamente insostenibile.
C’èmoltoda faree il settorehabi-
sogno di regole - ammentte - Ma
anche i committenti devono fare
la loro parte».
Tra le principali aziende che se-
condoisindacatimantengonola-
voratori a progetto c’è Omnia
Network, che può vantare alcune

particolarità: è la prima ad essersi
quotata in Borsa (febbraio 2007)
edè la prima su cui pende un me-
ga-ricorso dei dipendenti. Quello
fatto da 230 dei 275 lavoratori
che nel 2006 sono stati ceduti a
Omniadalcall centerWinddiSe-
stoSanGiovanni,Milano.Lasen-
tenzadiprimo grado èattesaper i
prossimi mesi. Intanto loro, gli
esternalizzati, hanno organizzato
uno sciopero per il 22 settembre.

Sospenderannoil lavorodiecimi-
nuti ogni ora, così da paralizzare
l’attività per un giorno. Chiedo-
nocheglivengacorrisposto ilpre-
mio di risultato maturato l’anno
scorso, comeprevisto dagli accor-
diaziendalie soprattuttocheven-
ga riconosciuto il fondo sanitario
che avevano in Wind e che han-
no perso. «Le condizioni sono di
lavoroconOmniasonopeggiora-
te - racconta un lavoratore - nella

nuova sede è anche intervenuta
l’AsldiMilanoperchènonfunzio-
nava l’impianto di aerazione e la
gente sveniva». Va peggio al Sud.
ACataniaperesempio.Doverisie-
dequella cheNidil e Slc-Cgilhan-
no definito in un’indagine di lu-
glio “La generazione low cost”:
40 call center che ospitano, tra i
4.500 lavoratori, anche co.co.pro
da 150 euro al mese. All’ombra
del vulcano risiede, tra gli altri, il

Lombardia Call, che risponde per
alcuni ospedali milanesi. «Qui
spesso non è rispettata neanche
la prima circolare Damiano. E
non si tratta solo di lavoratori
25enni,ma anche40-50enni - di-
ce Massimo Malerba del Ni-
dil-Cgil - A Catania, con le pro-
messe (mancate) di stabilizzazio-
ne e le selezioni pre-elettorali, in
alcuni call center si coltivano pu-
re orticelli politici».

Per il ministero del Lavoro l’outbound, co-
lui che effettua le telefonate, non è tale qualora
si riscontri una sola delle seguenti criticità:
Il programma di lavoro non individui la specifi-
ca campagna promozionale cui l’operatore è as-
segnato; la prestazione non sia circoscritta alle
soleattivitàoutbound,macontemplianchepar-
zialmente l’inbound; la prestazione non sia resa
nell’ambito di una fascia oraria con possibilità
per il collaboratoredigestirequalitàecollocazio-

netemporaledella stessa.Lemodalitàdieffettua-
zione della prestazione siano vincolate all’uso
di sistemi informatici che non consentono l’au-
todeterminazione dei ritmi lavorativi. La posta-
zione non sia dotata di un apposito “break” che
consenta di interrompere in qualsiasi momen-
to lo svolgimento della prestazione. Chiè sotto-
posto ad una sola di queste condizioni - come
quella“delcervellone”chepassalechiamateau-
tomaticamente - ha diritto alla stabilizzazione.

Call center, 30mila contratti
ancora da regolarizzare

Finora stabilizzate 24mila persone, al ministero sono
fermi 8mila verbali di ispezione. Venerdì sciopero nazionale
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